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Il gesto disperato di una giovane madre a Roma 

Si getta dal settimo piano con le figlie 
La tragedia è avvenuta in via Val Padana, a Monto Sacro — Anna Urbisci, 34 anni, si è lanciata nel vuoto stringendo a sé le 
due figliolette, Chiara, di un anno, e Micaela, di quattro — La donna e la bimba più piccola sono morte sul colpo; l'altra pie- . 
cina è deceduta poco dopo al Policlinico — Soffriva da tempo di un forte esaurimento nervoso — Era preoccupata per un 
concorso — Invano il marito ha cercato di aprire la porta della stanza dove la moglie si era chiusa assieme alle bambine 

«Perdonami Giovanni, per
donami...» ha gridato al ma
rito, poi, stringendo a sé le 
due figliolette, la donna si è 
gettata nel vuoto, dalla fine
stra del suo appartamento, al 
settimo piano di un palazzo 
di via Val Padana 89. a Mon
te Sacro, subito dopo il caval
cavia delle Valli. Un pauro-
roso volo di circa trenta me
tri e la donna, Anna Urbisci, 
una impiegata di 34 anni, si 
è schiantata, con un tonfo 
sordo, sull'asfalto del corti
le con i corpicini delle due 
bimbe: è morta sul colpo, in
sieme alla figlia più piccola, 
Chiara, di un anno. L'altra, 
Micaela, quattro anni, è sta
ta trovata dai primi soccor
ritori ancora viva, ma agoniz
zante. Inutile la disperata 
corsa al Policlinico, a sirena 
spiegata, di un'auto della poli
zia: anche la piccola Micaela 
è morta, cinque minuti dopo 
l'arrivo. 

Una famiglia distrutta in 
pochi minuti: una impressio
nante tragedia che fa torna
re alla mente quella di tre 
anni fa — nel giugno del '68, 
sempre a Montesacro, in via 
Vallarsa, a poca distanza — 
quando un cancelliere della 
Corte di Cassazione di 43 an
ni, Cesare Girabisi, gettò nel 
vuoto dal balcone, ì due fi
glioletti Paolo, di 3 anni, e 
Stefania, di 13 mesi e poi si 
lanciò anche lui sfracellando
si sulla strada. E anche ades
so. come allora, di fronte a 
questo agghiacciante episodio, 
rimane solo l'angoscioso inter
rogativo: perché? Anche ades
so la protagonista di questa 
tragedia era esaurita, appari
va preoccupata, il suo siste
ma nervoso era molto scos
so negli ultimi tempi. Un at
timo di follia e poi la fine, 
per sé e per le sue creature. 

Tutto è avvenuto in pochi 
minuti, nel pomeriggio di ieri, 
alle 17,30. Mentre il marito 
della donna — Pietro Giovan
ni Lichen, un pubblicista di 
35 anni, dipendente, come la 
moglie, dell'Enpdep (l'ente di 
previdenza dei dipendenti de
gli enti locali), dove è addet
to all'ufficio stampa — stava 
nel soggiorno insieme al suo 
capoufficio ad ascoltare dei 
dischi, Anna Urbisci si è chiu
sa nella camera delle figlie. 
Qui, dopo aver spalancato la 
finestra, ha posto una sedia 
sotto il davanzale e ha preso 
in braccio le due piccine: 
Chiara si è messa a piange
re, spaventata. Prima' di get
tarsi nel vuoto la donna ha 
urlato al marito di perdonar
la: poi il tragico salto. Il ma
rito, alle urla della ' moglie, 
e al pianto della bimba è 
corso verso la stanza, ha ten
tato freneticamente di aprire 
la porta, chiusa a chiave dal 
di dentro. Poi, visti inutili i 
suoi tentativi, è corso ango
sciato al balcone, si è affac
ciato, ma ormai era tutto fi
nito. Nel cortile giacevano i 
corpi esanimi della moglie e 
delle due figliolette. 

Accanto 
ai corpi 

Quando è sceso già stavano 
arrivando le auto della po
lizia, avvertita da una vicina.fì 
e una ambulanza. La piccola. 
Micaela è stata caricata su 
una « volante » e trasportata 
al Policlinico. Giovanni Liche-
n è rimasto ancora un po' 
accanto ai corpi della moglie 
e dell'altra figlia, poi, sull'au
to del suo capoufficio è corso 
all'ospedale, dove purtroppo 
ha appreso che anche Mi
caela era morta. 

Nulla, almeno ali'apparen
ta, lasciava presagire la tra
gedia che Ita sconvolto quan
ti conoscevano la famiglia Li
chen. La coppia era andata 
ad abitare nel palazzo di via 
Val Padana — di proprietà 
del m.nistero del Tesoro — 

quattro anni fa: viveva in 
un appartamento al settimo 
piano, all'interno 24, cinque 
stanze più i servizi. I vicini 
non ricordano nessun litigio 
fra i due, né qualche scre
zio: una coppia tranquilla, af
fiatata. Sono stati visti insie
me, l'ultima volta, nella mat
tinata e nel pomeriggio di 
ieri. Giovanni Licheri e usci
to con la moglie e le bambi
ne: li ha visti, la prima vol
ta, verso le 13, il portiere, 
Antonio Mangano. «Afi han
no fatto gli auguri — ha rac
contato l'uomo — Erano tutti 
e due tranquilli. Lei non ave
va l'aspetto di chi soffre o è 
preoccupato... ». Mentre stava
no passeggiando li ha incon
trati anche una ostetrica, Giu
lia Altobelli Arena, che li co
nosceva da quattro anni. «Era
no tranquilli — ha detto an
che la donna — L'anno scor
so avevo fatto delle inie2ioni 
alla piccola Micaela e alla 
madre. Quello che mi ha sem
pre colpito della donna era 
la sua apprensione... si preoc
cupava per un nonnulla, fa
ceva wia tragedia, per esem
pio, se una delle bimbe si 
sentiva male, o se Micaela 
cadeva. Mi sembrava insicu
ra, timorosa di sbagliare sem
pre... ». 

Preoccupata 
e affaticata 

Infine la donna è uscita 
nuovamente col marito nel 
primo pomeriggio, dopo pran
zo. Quindi i due coniugi sono 
tornati a casa verso le 16. 
Poco dopo è arrivato il capo
ufficio del Licheri, Giorgio 
Mastrocesare, di 36 anni, abi
tante in via Ludovico Pasi
ni 20. Insieme, i due uomini 
si sono messi ad ascoltare i 
dischi nel soggiorno mentre la 
donna è andata nella stanza 
delle bambine, che stavano 
dormendo. « Vado a riposare 
un po' — ha detto al mari
to — 7721 se72t*o stanca... ». Poi, 
un'ora dopo, la tragedia. «Im
provvisamente — ha raccon
tato Giorgio Mastrocesare — 
abbiamo sentito piangere la 
piccola Chiara, pòi la donna 
che urlava... Il marito ha ten
tato invano di aprire la porta 
che era chiusa a chiave dal
l'altra parte... Poi il tonfo, 
mentre andavamo sul balco
ne... ». 

Nella stanza gli agenti han
no trovato i letti disfatti, e 
la sedia sotto il davanzale. 
Probabilmente Anna Urbisci si 
deve essere addormentata con 
le figlie. Quando si è sveglia
ta, in un momento di crisi, 
sconvolta, ha attuato il suo 
tragico gesto. 

Anna Urbisci, abbiamo det
to, soffriva da qualche mese 
di un forte esaurimento ner
voso. La donna si stava pre
parando per un concorso in
terno dell'Enpdep ed era mol
to preoccupata ed affaticata. 
Aveva anche lasciato da tre 
mesi il lavoro per prepararsi 
meglio: sarebbe ritornata in 
ufficio a febbraio, subito do
po l'esame. Ma non era solo 
questo che preoccupava la 
donna. Anna Urbisci, infatti, 
una volta tornata al lavoro, 
non sapeva a chi affidare le 
bimbe, specialmente la picco
la Chiara, di appena un an
no, e che da qualche tempo 
non stava bene. Insomma un 
complesso di circostanze che 
aveva contribuito a rendere 
tesa la donna, a rendere in
stabili i suoi nervi già scossi. 
In casa la polizia ha trovato 
numerosi astucci di tranquil
lanti che — così pare — An
na Urbisci usava parecchio in 
questi ultimi tempi. Poi, ieri 
pomeriggio, improvvisamente, 
il tragico epilogo, il pauroso 
volo nel vuoto stringendo al 
petto le due piccole, quelle 
figlie che curava tanto, per 
le quali si preoccupava fino 
all'eccesso. 

Il magistrato di Trapani lo ha accusato di omicidio colposo 

Arrestato l'industriale 
proprietario della cava 
dove sono morti 3 operai 

Il sopralluogo ha confermato le accuse dei due cavatori superstiti: ma
teriale per lavorare in pessime condizioni • Sfruttamento - Nessuna auto
rizzazione per l'uso dell'esplosivo - Per anni inutili le proteste degli ope

rai e dei sindacati - Le cave « coltivate » e i danni al paesaggio 

sinistra, in alto, la piccola Chiara di un anno; in basso Mkhaela di quattro. Nella foto grande la mamma 

Dalla nostra redazione 
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E' da ieri mattina rinchiuso 
nelle carceri trapanesi di San 
Giuliano l'industriale Mario 
Rodittis, titolare e compro
prietario dell'impresa che 
aveva in gestione la cava di 
pietra dove mercoledì scorso, 
per l'esplosione anticipata di 
alcune mine, tre operai 
(Francesco Curatolo 32 anni, 
Salvatore Mazzara 55 e Nico-
lo Cracchiolo 43) sono rimasti 
uccisi e altri due gravemente 
feriti: Cristoforo Mazzara, 
fratello di uno dei morti, 51 
anni e Bartolomeo Ciarami-
ta. 44. 

Il carico delle accuse mos
se al ricco industriale dal So
stituto Procuratore della Re
pubblica di Trapani, dott. 
Gian Giacomo Ciaccio Mon-
talto è gravissimo: omicidio 
colposo plurimo, lesioni col
pose (i due sopravvissuti han
no tra l'altro perduto l'uno la 
vista e l'altro l'udito), deten
zione illegale e porto abusivo 
di esplosivi. 

A fare scattare l'atteso or
dine di cattura è stato l'esito, 
piuttosto scontato, di un lun
go sopralluogo alla cava del
la morte compiuto dal magi
strato insieme ai tecnici ar
tificieri dell'artiglieria dopo 
avere raccolto all'ospedale S. 
Antonio di Trapani la deposi-

Macchina con macabro carico abbandonata in pieno centro a Palermo 

Ucciso e rinchiuso nel baule dell'auto 
Nuovo terribile regolamento di conti 

L'allucinante scoperta di alcuni ragazzini che stavano giocando - L'uomo assassinato si chiamava Vincenzo Paganelli ed era 
già noto alla polizia • Ricettatore specializzato - Due fratelli ricercati per omicidio - Una proposta per il soggiorno obbligato 
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Il cadavere scempiato di un 
giovane ammazzato con due 
colpi di spranga alla testa, è 
stato trovato, questo pome
riggio. dentro il bagagliaio di 
una Giulia-TI abbandonata in 
una stradella dell'angiporto di 
Palermo, tra i fetidi «catoi» 
del ventre della città. 

La vittima — sua è anche 
l'automobile che gli ha fatto 
da bara — è Vincenzo Paga
nelli, 23 anni; i suoi due fra
telli maggiori — Telesforo, 37 
anni, e Natale 31 anni — sono 
latitanti perché accusati di 
omicidio aggravato; lui stes
so era stato proposto per il 
soggiorno obbligato (ma poi, 
più semplicemente, sottoposto 
a diffida) perché sospettato di 
essere un piccolo mago della 
ricettazione: sembra che sa
pesse sempre trovare «sboc
chi di mercato» alla refurti
va altrui. 

Ma è molto improbabile che 
la sua eliminazione sia col
legata a questo giro; è opi
nione di polizia e carabinieri 
che il delitto fla, piuttosto, 

L'ultimo provvedimento di clemenza di Saragat presidente 

Graziata la donna che 
assassinò per tre volte 
Barbara Zucchi ha 79 anni - Uccise il marito e due donne per 

gelosia - Una vita all'insegna della tragedia e della follia 

' L'ultimo provvedimento di 
grazia firmato dal presiden
te Saragat ridarà la libertà 
a Barbara Zucchi, la donna 
che per gelosia uccise tre vol
te. La sua vita può conside
rarsi una ininterrotta trage
dia. 

Giovanissima, Barbara Zuc
chi sposò l'ingegner Arrigo 
Sacco, cui diede due figli; ma 
nel maggio del 1931 11 tribuna
le dichiarò la separazione per 
colpa di entrambi i coniugi. 
Rosa dalla gelosia e dal ran
core verso il marito, cui at
tribuiva gravissimi torti, il 
30 settembre "32 la donna 
commise il suo primo delitto, 
uccidendo a revolverate Ada 
Fabris, governante dei suoi 
bambini e presunta amante di 
Sacco. Tuttavia i giudici furo
no indulgenti con lei, inflig
gendole l'anno successivo una 
condanna a soli sei anni e due 
mesi. La sua risposta fu: « Vi 
do appuntamento al prossimo 
delitto ». Poi usci dal carcere 
e dal manicomio ed ottenne 
anche la riabilitazione. 

• Ma la sua gelosia e il suo 
odio non erano estinti ed an-

' ri divamparono quando il Sac-
m tornò dall'Etiopia con Gi

nevra Invemizzi, una signora 
separata, che era tuttavia ri
masta in buoni rapporti coi 
marito, Antonio Agazzi, al 
punto che i tre si incontra
vano amichevolmente. Contro 
la coppia la Zucchi iniziò una 
Vera e propria persecuzione 
giudiziaria a base di denunce 
e di querele, che portavano 
regolarmente i conviventi da
vanti ai giudici (a quel tempo 
radulterio era ancora punito 
penalmente). Ed ecco il 3 
marzo 1955 a Milano il nuo
vo delitto. Fu quello che i 
{'ronisti, in omaggio ad un 
tlm dell'epoca, chiamarono il 

k mezzogiorno di fuoco di Vil
la Beatrice d"Este». La Zuc
chi affrontò gli amanti per la 
strada e li uccise entrambi 
a colpi di pistola. 

- Nuovamente arrestata e 
processata per duplice omici
dio premeditato e aggravato, 
la donna, che aveva ima vaga 
somiglianza con Rachele Mus
solini. offrì alla Corte d'Assise 
una paurosa Immagine di fol
lia; CJSÌ il 27 luglio dello stes
so anno i giudici la riconobbe
ro seminferma di mente e li
mitarono la pena a ventiquat
tro anni di reclusione • tre 

anni di casa di cura, poi com
mutati in libertà vigilata; con
danna che la Cassazione rese 
definitiva il 13 gennaio 60. Nel 
frattempo i suoi due figli era
no morti, il primo di malat
tia il secondo in guerra; e 
mentre la Zucchi passava da 
un manicomio giudiziario al
l'altro (Aversa, Perugia, Poz
zuoli) e da un'infermeria al
l'altra per un grave morbo 
che l'aveva colta, scompariva 
anche una delle sue sorelle, 
Carolina. 

Cosi ora, lasciando te Man-
tellate di Firenze, suo ultimo 
ricovero, la tragica donna, or
mai 79enne. troverà a Mila
no solo l'altra sorella, Licia 
Zucchi De Chirico, abitante 
in via Pascoli 2. I difensori 
Greppi e Adamo Degli Occhi, 
che avevano reiterato le do
mande di grazia sostenendo 
che l'ultima condanna stava 
ormai trasformandosi in erga
stolo, sono riusciti a ottenere 
la sua liberazione quando an
cora le rimanevano da scon
tare tre anni di carcere e tre 
di libertà vigilata. 

Ora Barbara Zucchi tenterà 
di vivere con le tre pensioni 
ool IMI «ritto. 

collegato alle imprese dei fra
telli: i loro avversari o han
no voluto vendicarsi, oppure 
volevano sapere (questo spie
ga come la eliminazione di 
Vincenzo Paganelli non sia av
venuta in maniera più dra
stica e rapida) dove si na
scondevano i suoi fratelli or
ganizzatori, la sera del 7 giu
gno dell'anno scorso, di un 
selvaggio regolamento di con
ti sulla Circumvallazione, in 
una zona trafficatissima, a 
due passi da un Motel, che 
si concluse con la morte di 
Giuseppe Termini, 35 anni, un 
boss dell'ambiente dei locali 
notturni, ed il ferimento del 
suo socio in affari, Vincenzo 
Damiani, 32 anni. 

La scoperta del cadavere si 
deve ad alcuni bambini che 
giocavano tra il fango di «via» 
Gabriele Bonomo e, notata la 
auto abbandonata dalla sera 
prima in mezzo al a budello» 
si sono avvicinati alla vettu
ra aprendone il baule poste-
steriore. 

L'allarme è stato dato im
mediatamente: alle grida di 
orrore dei bambini, il pro
prietario di un vicino cimi
tero di auto ha telefonato al
la polizia. Sono arrivati tutti 
gli inquirenti, manifestamen
te sconfortati da questo poco 
promettente inizio di anno. 
La identificazione del cadave
re, già praticamente certa 
per il rinvenimento della car
ta di identità di Vincenzo Pa
ganelli, è stata, poco dopo, 
confermata dal padr*» prele
vato dai carabinieri nel vici
no paese di Misilmeri. Ed è 
stato all'arrivo del vecchio 
Paganelli che si è vissuto 
qualche attimo di suspense: 
gli sportelli dell'auto erano 
chiusi a chiave;, per aprirli, si 
è atteso l'arrivo degli artifi
cieri; non si poteva escludere 
un brutto scherzo, dato che a 
Palermo non è stata dimenti
cata la orrenda strage di eia
culi! del 30 giugno del '63 

Per precauzione, sono stati 
quindi allontanati inquirenti, 
giornalisti e fotografi, ma 
l'apertura della « Giulia » non 
ha riservato altre sorprese. 

Dentro la macchina, c'erano 
solo le attrezzature nuove di 
zecca per una autoradio — 
circostanza forse illuminante 
— un paio di guanti di gom
ma rossa, del tipo di quelli 
usati per lavare i piatti. 

Ma la traccia più sconcer
tante trovata nell'auto è 
un'altra, e può rappresentare 
una vera e propria indicazio
ne per gli inquirenti che tut
tavia sembrano essere molto 
cauti nella valutazione: sul 
sedile posteriore, accanto al
l'antenna radio, c'era la co
pia di un atto notarile inte
stato a Vincenzo Damiani, 
giusto l'uomo ferito questi 
estate dai fratelli di Vincen
zo Paganelli. -

L'atto si riferisce alla ces
sione al Paganelli, da parte 
del Damiani, di un piccolo 
night per la somma di 25 mi
lioni. E' questo affare che a-
veva scatenato il regolamen
to di conti di giugno. Può es-

la copia di quell'atto, 
nméti 

Il corpo di Vincenzo Paganelli noi bau!* dell'auto 

L'uomo di Marsala arrestato per non aver salvato le bimbe 

Vide Antonella prigioniera 

sere, 

Dalla aostra redanoae 
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Ancora in vita e prigionie
ra (le gracili membra avvin
te da quel maledetto nastro 
adesivo che alla fine l'avreb
be soffocata) di suo zio Mi
chele Vinci, Antonella Valen
ti vide in faccia l'uomo, Giu
seppe Guarrato. che poteva 
salvarla e con lei strappare 
alla morte le sue compagne 
Ninfa e Virginia Marchese 
che atrocemente agonizzava
no in fondo al pozzo della 
cava di tufo. 

Questo è uno degli sconvol
genti particolari trapelati so
lo ora dal drammatico inter
rogatorio del rapitore delle 
tre bimbe. Michele Vinci, ef
fettuato martedì scorso nelle 
carceri di Mistretta e che ha 
portato all'arresto di un se
condo uomo — appunto il 
Guarrato, proprietario dell'or
to In cui si trova il pozzo e 
dell'attigua casa colonica in 
cui fu tenuta prigioniera An
tonella — anche lui accusato 
di triplice omicidio aggrava
to dai motivi abbietti per 
avere taciuto quel che sapeva 
e avere contribuito cosi, con 
la sua omertà (« il silenzio più 
sconvolgente della lunga sto
ria dell'omertà», è stato det
to), alla morte delle tre bim
be di Marsala. 

Vinci è agghiacciante e pren
de il cuore: durante una del
le frequenti visite alla nipoti-
na da lui morbosamente te
nuta prigioniera (e non ab
bandonata, a differenza delle 
sue compagne) per un assur
do groviglio di stimoli d'amo
re e di frustrazione, di ini
bizioni e di solitudine, An
tonella gli rivelò tra le la
crime che, mentre era sola, 
un uomo era entrato nella ca
supola e l'aveva vista. Imma
giniamo il tumulto nell'ani
mo di questa pevera bambi
na: qualcuno mi ha visto — 
si dovette dire Antonella Va
lenti —; darà l'allarme, pre
sto sarò libera. 

Questo qualcuno era neces
sariamente Giuseppe Guar
rato. 

Per sua stessa ammissione, 
durante le drammatiche gior
nate di fine ottobre in cui 
più disperata era la caccia 
alle tre bimbe, egli più vol
te si recò nel proprio orto, 
assicurando peraltro le squa
dre dei ricercatori che 11 den
tro non ve ne era traccia. 
Questo qualcuno sapeva an
che chi era l'unico che pote
va aver condotto 11 dentro 
Antonella e quindi anche Nin
fa e Virginia: Michele Vinci. 

Lui, e solo lui, sapeva che 
il fondo era quasi sempre di
sabitato (11 Guarrato vive in 

• nell'olio d va sol

tanto per lavorare); inoltre, 
il Vinci 11 ci andava regolar
mente con l'autobotte, per 
conto della fabbrichetta in cui 
lavorava (e nella quale era 
occupata anche una figlia del 
Guarrato) per fare riforni
mento di acqua. Inoltre, al 
Vinci Giuseppe Guarrato ave
va persino rivelato dove era 
solito nascondere le chiavi del 
cancello del fondo e della ca
sa colonica. Solo Michele Vin
ci, quindi, poteva averci rin
chiuso la nipotina e farvi mo
rire le sue compagne. 

Ma Guarrato tacque, non 
solo, ma tentò persino di met
tere fuori pista gli inquirenti, 
quando ancora i conti dell'al
lucinante vicenda non torna
vano. 

Poi le nuove rivelazioni, au
todifensive dello zio di Anto
nella sono state riscontrate 
con elementi tuttora avvolti 
nel riserbo istruttorio (si va 
infatti ad un confronto tra 
i due incriminati), e hanno 
consentito di avere «la cer
tezza processuale» di poter 
configurare una seconda ac
cusa per triplice omicidio con
tro il Guarrato che, come han
no già precisato i magistrati 
inquirenti, è assolutamente au
tonoma rispetto a quella mos
sa a d •ontMnti del Vino! 

zione di Cristoforo Mazzara, 
uno dei due « f uochìni » so
pravvissuti. 

Nel ricostruire le fasi im
mediatamente precedenti del 
disastro, l'operaio aveva for
nito i primi e schiaccianti ele
menti di accusa contro il pa
drone, rivelando che non solo 
i tubi di alluminio e rame 
con cui bisognava inserire e 
pressare l'esplosivo dentro i 
fornelli scavati nella roccia, 
erano in pessime condizioni 
e cioè contorti e scheggiati 
(ciò che ha causato l'irrepa
rabile scintilla), ma che. ad 
ogni protesta operaia sulle 
condizioni delle attrezzature 
del cantiere e sull'assenza di 
elementari misure di sicurez
za, l'ingegnere Mario Rodittis 
replicava irritato con un « ar
rangiatevi ». 

Puntualmente, il sopralluo
go ha fornito il riscontro di 
tutte le accuse di Cristoforo 
Mazzara. Di più e di peggio: 
un controllo in questura ha 
consentito di accertare che 
l'impresa non poteva prepa
rare ed effettuare esplosioni 
né era autorizzata a detenere 
un solo grammo di gelinite. 
ne sono state invece seque
strate ingenti quantità, nella 
cava, in quanto una licenza 
provvisoria e peraltro assai 
limitativa, per giunta valida 
solo dieci giorni, era scaduta 
da due settimane e — malgra
do le pressanti e anche auto
revoli raccomandazioni — non 
era stata rinnovata in consi
derazione della gravità delle 
denunce sul massacro deva
statore compiuto dai gestori 
con una coltivazione a rapi
na delle cave e quindi anche 
della stessa splendida e an
tica rocca di Erice che domi
na la piana trapanese e ai cui 
piedi si apriva il giacimento 
di roccia sfruttato dall'impre
sa Rodittis. 

Di queste denunce si erano 
fatti portavoce il Consiglio co
munale di Erice e il Consiglio 
provinciale di Trapani, ma 
soprattutto i sindacati che da 
tempo avevano collegato que
sto scempio troppo a lungo 
tollerato dalle autorità, con il 
clima di vessazioni antiope-
raie e di assoluta insicurezza 
sul lavoro instaurato dalla 
gran parte degli speculatori 
senza scrupoli che controlla
no il settore delle cave del 
bacino trapanese (e in parti
colare quello delle cave di 
marmo) ma di cui sono cor
responsabili gli organismi che 
dovevano e dovrebbero assi
curare l'integrale e continuo 
rispetto delle norme di pra> 
venzione e di sicurezza sul 
lavoro. 

D'altra parte, Mario Rodit
tis non era certo industriale 
di troppi scrupoli e di mode
sta influenza. I cantieri edi
li e di opere marittime inte
stati a nome suo e del fratel
lo Michele (e per il cui rifor
nimento venivano appunto 
sfruttate questa ed altre cave 
della riviera), sono cresciuti 
a dismisura negli ultimi anni 
sia in numero che in entità 
di opere e soprattutto di ap
palti assicurati dall'ammini
strazione regionale, per esem
pio per l'ampliamento dei 
porti delle isole Egadi. 

Ne è tutto chiaro nella loro 
rap'da ascesa: di origine gre
ca, i fratelli Rodittis arrivano 
a Trapani alla fine dell'ulti
ma guerra mondiale e comin
ciano la loro carriera racco
gliendo rottami. Come il fer
ro vecchio sia riuscito a fare 
dei due una potenza econo
mica dì tutto rilievo è abba
stanza inspiegabile, se non si 
tenesse conto dei loro stretti 
legami con alcuni settori del
la DC trapanese. 

Certo è che la fortuna dei 
Rodittis è basata oggi sulla 
molteplicità degli interessi 
imprenditoriali, articolati su 
un arco assai esteso di setto
ri: dalle cave ed imprese edi
lizie, naturalmente, ai recu
peri navali, agli alberghi, a 
società commerciali, ecc . che 
fanno figurare i Rodittis ai 
primi posti nell'elenco dei 
contribuenti trapanesi, seppu
re con imponibili modesti, as
solutamente estranei alla real
tà delle cose. 

Una fortuna di miliardi, in
somma, costruita anche sulla 
pelle degli operai. E quanto a 
questi: ai dieci figli dei tre 
operai morti (le cui esequie 
si sono svolte ieri mattina, 
poco uopo l'arresto dell'inge
gner Mario Rodittis) e ai due 
suprestiti tuttora ricoverati al-
all'ospedale la Prefettura ha 
fatto avere, invece, un asse
gno e straordinario > di 50 mi
la lire per morto o ferito. Tan
to viene valutato un < omici
dio bianco ». 
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Marte e Luna 
sono stati 

gli obiettivi 
del 1971 

Due esplorazioni lunari, la 
prima discesa frenata sulla 
superficie di Marte e la tra
gica morte degli astronauti 
della « Soyuz 11 » costituisco
no i punti fondamentali del 
bilancio del 1971 pei quanto 
riguarda le attività spaziali. 
E' stato questo — dopo 11 
1969, in cui avvenne lo sbar
co lunare — l'anno più in
tenso nella storia dell'astro
nautica, anche se i risultati 
sono offuscati dalla tragedia 
dei cosmonauti sovietici. 

L'impresa forse più impor
tante, anche se ultima in or
dine di tempo, riguarda l'e
splorazione QI Marte. Il 2 di
cembre, infatti, la sonda so
vietica « Mars 3 » ha agancia-
to una speciale capsula che 
ha compiuto la prima disce
sa frenata sulla superficie del 
pianeta. 

Sul « pianeta rosso » negli 
ultimi due mesi si è appun
tata l'attenzione di tutti gli 
astronomi perché ben tre son
de automatiche gli sono entra
te in orbita intomo. La pri
ma, a mota novembre, è sta
ta «Mariner 9», americana, 
che ha cominciato a trasmet
tere una serie di nitide foto
grafie (nonostante la presen
za di una tempesta di sabbia) 
e preziosi dati scientifici. Poi 
è giunto «Mars 2» che, il 27 
novembre, prima di entrare in 
orbita, ha sganciato una cap
sula che si è infranta sul suo
lo marziano (non si sa se 
per un guasto o per altro in
conveniente). Infine il 2 di
cembre è stata la volta della 
capsula di «Mars 3», per la 
quale la brusca Interruzione 
delle trasmissioni potrebbe 
spiegarsi con un affondamen
to nella coltre di polvere che 
dovrebbe coprire la superficie 
del pianeta. 

Dopo Marte, il corpo cele-
ste più scrutato è stata la 
Luna, sulla cui superficie 
sono scese quest'anno due 
coppie di astronauti america
ni. Il 31 gennaio, infatti, è 
partita verso la Luna l'astro
nave « Apollo 14 J> con a bor
do Alan Shepard, Edgar Mit-
chell e Stuart Roosa: i primi 
due hanno trascorso ben 33 
ore e mezzo nella zona mon
tagnosa di Fra Mauro. 

Situazione: m pnluieiha 

I
ne dm si esterni* attualo 
dal Golfo dal Laona al Tii 
• al Canate di Sicilia, *l spesta | 
verso levante. 

Tampa previsto: sa tutta la I 
rctioni estasa a intensa novo- | 
tositi con piogge che sulla Sar
degna, la Sicilia, la Liguria • le I 
regioni tirreniche saranno aa- I 
che di forte intensità e a carat-

I tere temporalesco. Abbondanti I 
nevicate sui rilievi alpini potraa- I 
no estendersi miste a pioggia 

I anche alla Val Padana. Nevica- I 
te oltre i mille metri sui rilievi I 
appenninici. 

I Temperatura: stazionarie al I 
nord, in graduale aumento al- | 
ti vie» 

I Venth al nord -
orientali eoa rinforzi da nord
est sulle Venezie e la Liguria. 

IMarfc motto mossi o agitati. 
Condizioni favorevoli alTi 
afta sofie legane venete. 
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COMUNICATO 
La Gallerìa Arte Borgo

gna. via Borgogna 7, tele
fono 70.48.26 - 70.9320, Mi
lano, a tutela di collezioni
sti e mercanti informa che 
da tempo vengono offerte 
in vendita opere false del 
pittore Gianni Dova. 

BALBUZIE 
• distaivi del linguaggio 
elinUkanl tu oreve tempo 

con 11 metodo psicotonico del 

DtH. Vincenzi falrangeli 
(Balaocteate aaca'efll 

•ao al la anno) 
Corsi menali] di 12 giorni 

Richiedete programmi gratuiti a>: 
ISTITUTO INTERNAZIONALB 

VILLA BENI A - RAPALLO (Gì) 
Telefoao 4XMS 

cUll4iUsMro«>Ua 


